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Garavelli: vaccini e lockdown, tutto inutile. Curare a
casa
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Mai vaccinare in piena pandemia: il virus salterà l’ostacolo generando varianti. Altro

errore, le restrizioni e i lockdown: possono frenare il contagio nel caso di patologie da

contatto, come l’Ebola, ma non certo l’espansione di un fenomeno virale che si trasmette

ovunque, attraverso il fiato. Lo sostiene l’infettivologo Pietro Luigi Garavelli, primario

della divisione malattie infettive all’Ospedale Maggiore di Novara. Tra i primi in Italia ad

affrontare il Covid con successo nel suo reparto, Garavelli – sempre misurato, nonché

convinto pro-vax – in questo caso esce dal coro. Di recente, sui giornali, ha rilanciato il

tema fondamentale: perché intasare ancora gli ospedali, dopo un anno, anziché

predisporre un serio protocollo terapeutico nazionale per cure precoci domiciliari? In

altre parole: perché il ministero della sanità non ha ancora predisposto opportune linee-

guida destinate ai medici di famiglia? Ormai è noto: se si interviene subito e coi farmaci

giusti (antinfiammatori, idrossiclorochina, colchicina e antibiotici) il Covid in molti casi si

ferma ai primi sintomi, senza degenerare. Se non lo si fronteggia in modo immediato,

invece, all’ospedale rischiano di finire pazienti in condizioni ormai gravi.

Nei giorni scorsi, in piena isteria vaccinale dopo il caso AstraZeneca e le prime allarmanti

notizie sulle reazioni avverse (stranamente evidenziate dai grandi media), Garavelli è

tornato a far sentire la sua voce. «È dimostrato che ormai il Sars-Cov-2 è presente nella

popolazione tutto l’anno», ha premesso, in una lunga intervista ad “Affari Italiani”,

ripresa da “Libero”. Un virus ormai endemico: «I portatori sani sono milioni di italiani»,

asintomatici. «Per cui assistiamo a brevi ondate epidemiche a scadenza di  mesi le une

dalle altre, come è normale che avvenga». Così come è normale che in giro ci siano

migliaia di varianti. Semai, «a non essere normale, in questa situazione, è una cosa che si

impara al primo anno di specializzazione». Ovvero: «Non si vaccina mai durante una

epidemia, perché il virus reagirà mutando, producendo varianti, e sarà sempre più veloce

di noi». Con un virus Rna, spiega il professore, bisognerebbe «trovare un denominatore

comune su cui montare il vaccino». Così, invece, «facendo vaccini contro le spike che

mutano, non hai speranza di arrivare prima di lui».

In sostanza «lo rincorreremo sempre, proprio perché tende a mutare velocemente».

“Libero” definisce l’uscita di Garavelli «un vero e proprio fulmine a ciel sereno, che rischia

di ribaltare le credenze sul coronavirus e non solo». Il primario novarese si muove

controcorrente anche sul lockdown. Nelle settimane in cui la maggior parte del paese si

trova a fare i conti con la zona rossa, verso la serrata totale per le festività di Pasqua,

l’esperto avverte: «Il lockdown è una misura di isolamento che serve per patologie da

contatto, come l’Ebola». A suo dire, dunque, la chiusura totale con l’azzeramento delle

relazioni sociali è controproducente: «Allo stato attuale delle cose, quando il virus è ormai

endemico – scandisce Garavelli – un lockdown funzionerebbe se ad esempio avvenisse

nello stesso lasso temporale in tutto il mondo e si vaccinassero contestualmente le

persone con un vaccino risolutivo». Anche se muta costantemente, verso un’auspicabile

evoluzione che lo renda gradualmente innocuo, questo virus – annota il medico – non ha

ancora ridotto la sua virulenza.
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«In pratica, dobbiamo conviverci», cioè «rispettare le misure prudenziali e, oserei dire,

curare a casa», conclude Garavelli: «Chiudere a intermittenza la società (e la vita) non ha

davvero senso», perché il Covid «è una patologia respiratoria di una certa importanza, ma

non si discosta da certe influenze». Parole pesanti: l’Italia (e non solo) è stata messa in

croce per una sindrome simil-influenzale. Un fatto senza precedenti, nella storia: nel

primo trimestre del 2017, ricordano le fonti ufficiali statistiche, l’influenza stagionale fece

praticamente le stesse vittime, senza che i media ne parlassero. Ora, tutto si è capovolto:

si è scelta la tattica del lockdown, che allontana l’immunità di gregge senza peraltro

alleviare il bilancio sanitario (distruggendo l’economia, in compenso), e si punta solo sui

vaccini, che Garavelli sconsiglia. Grande assente – ancora, dopo un anno – la soluzione

terapetica sistematica: cure efficaci, da somministrare a casa, che farebbero crollare i

numeri dell’emergenza, ininterrottamente esibiti da virologi, politici e media.

Mai vaccinare in piena pandemia: il virus salterà l’ostacolo generando varianti. Altro

errore, le restrizioni e i lockdown: possono frenare il contagio nel caso di patologie da
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guida destinate ai medici di famiglia? Ormai è noto: se si interviene subito e coi farmaci

giusti (antinfiammatori, idrossiclorochina, colchicina e antibiotici) il Covid in molti casi si
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invece, all’ospedale rischiano di finire pazienti in condizioni ormai gravi.
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tornato a far sentire la sua voce. «È dimostrato che ormai il Sars-Cov-2 è presente nella

popolazione tutto l’anno», ha premesso, in una lunga intervista ad “Affari Italiani”,

ripresa da “Libero“. Un virus ormai endemico: «I portatori sani sono milioni di italiani»,

asintomatici. «Per cui assistiamo a brevi ondate epidemiche a scadenza di  mesi le une

dalle altre, come è normale che avvenga». Così come è normale che in giro ci siano

migliaia di varianti. Semmai, «a non essere normale, in questa situazione, è una cosa che

si impara al primo anno di specializzazione». Ovvero: «Non si vaccina mai durante una

epidemia, perché il virus reagirà mutando, producendo varianti, e sarà sempre più veloce

di noi». Con un virus Rna, spiega il professore, bisognerebbe «trovare un denominatore

comune su cui montare il vaccino». Così, invece, «facendo vaccini contro le spike che

mutano, non hai speranza di arrivare prima di lui».

In sostanza «lo rincorreremo sempre, proprio perché tende a mutare velocemente».
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di ribaltare le credenze sul coronavirus e non solo». Il primario novarese si muove

controcorrente anche sul lockdown. Nelle settimane in cui la maggior parte del paese si

trova a fare i conti con la zona rossa, verso la serrata totale per le festività di Pasqua,

https://www.libreidee.org/tag/storia/
https://www.libreidee.org/tag/vittime/
https://www.libreidee.org/tag/media/
https://www.libreidee.org/tag/economia/
https://www.libreidee.org/tag/emergenza/
https://www.libreidee.org/tag/media/
https://www.libreidee.org/tag/media/
https://www.liberoquotidiano.it/news/personaggi/26609939/coronavirus-pietro-luigi-garavelli-controcorrente-mai-vaccinare-epidemia-covid-reagira-mutando.html


3/3

l’esperto avverte: «Il lockdown è una misura di isolamento che serve per patologie da

contatto, come l’Ebola». A suo dire, dunque, la chiusura totale con l’azzeramento delle

relazioni sociali è controproducente: «Allo stato attuale delle cose, quando il virus è ormai

endemico – scandisce Garavelli – un lockdown funzionerebbe se ad esempio avvenisse

nello stesso lasso temporale in tutto il mondo e si vaccinassero contestualmente le

persone con un vaccino risolutivo». Anche se muta costantemente, verso un’auspicabile

evoluzione che lo renda gradualmente innocuo, questo virus – annota il medico – non ha

ancora ridotto la sua virulenza.

«In pratica, dobbiamo conviverci», cioè «rispettare le misure prudenziali e, oserei dire,

curare a casa», conclude Garavelli: «Chiudere a intermittenza la società (e la vita) non ha

davvero senso», perché il Covid «è una patologia respiratoria di una certa importanza, ma

non si discosta da certe influenze». Parole pesanti: l’Italia (e non solo) è stata messa in

croce per una sindrome simil-influenzale. Un fatto senza precedenti, nella storia: nel

primo trimestre del 2017, ricordano le fonti ufficiali statistiche, l’influenza stagionale fece

praticamente le stesse vittime, senza che i media ne parlassero. Ora, tutto si è capovolto:

si è scelta la tattica del lockdown, che allontana l’immunità di gregge senza peraltro

alleviare il bilancio sanitario (distruggendo l’economia, in compenso), e si punta solo sui

vaccini, che Garavelli sconsiglia. Grande assente – ancora, dopo un anno – la soluzione

terapeutica sistematica: cure efficaci, da somministrare a casa, che farebbero crollare i

numeri dell’emergenza, ininterrottamente esibiti da virologi, politici e media.
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